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A proposito del Bilderberg:

«I governi di questo secolo non sono in relazione solamente con governi, imperatori, re e ministri, ma anche con le società segrete, elementi di cui si deve tener conto che all’ultimo momento possono annullare qualsiasi accordo, che possiedono agenti ovunque, agenti senza scrupoli che spingono all’assassinio, in grado, se necessario, di provocare un massacro».

Disraeli (1804-1881), primo ministro della regina Vittoria.

––––––––

«Sono delle conferenze internazionali nelle quali si parla dei problemi mondiali» Patrick Devedjian (UMP)[1]

Gli eventi e i personaggi di questo libro sono immaginari. Ogni riferimento con persone esistenti o precedentemente esistite è puramente casuale.
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La voce metallica dell’altoparlante del metro di Parigi annunciò la fermata successiva. «Château de Vincennes», ripeté due volte.

Psy4 sospirò brevemente:

– È qui.

Il treno rallentò avvicinandosi alla stazione e dalle ruote che s’immobilizzavano provenne un rumore stridente. Una folla copiosa era ammassata davanti alle porte ancora chiuse dello scompartimento. A Parigi era spesso così. In quella giungla urbana bisognava lottare anche per entrare e uscire dal metro. In qualche modo, e con atteggiamento quasi rassegnato agli spintoni, i viaggiatori si scambiarono il posto. La cortesia e le smancerie non erano ammesse in quel caso. Non appena i passeggeri furono scesi, la folla si rimise a camminare inesorabilmente. Gli utenti della linea 1, «la gialla» come la chiamavano alcuni, svuotarono il marciapiede in due minuti, incrociando il carico seguente. Salivano tutti in superficie poiché la linea non offriva corrispondenze.

Si avvicinavano alla meta. Benjamin era allo stesso tempo eccitato e teso. Non era il solo, a quanto si poteva vedere dall’atteggiamento di Chloé, la sua compagna, che di solito camminava accanto a lui tenendogli un braccio. Con indosso dei pantaloni attillati e una maglietta a maniche corte, camminava leggermente davanti a lui, con lo sguardo perso nel vuoto. Il suo zaino e la treccia ondeggiavano sulla sua schiena al ritmo dei suoi passi. Psy4 era davanti agli altri sulla scala che portava all’aria fresca, in compagnia di Alf42. Entrambi sembravano sovraeccitati all’idea di sfidare il proibito. Benjamin non li conosceva quanto Chloé e Éric, ma era convinto che di solito non si comportavano così.

Éric, che tutti chiamavano Geek a causa della sua passione per l’informatica, camminava, come al solito, con un atteggiamento naturale. Con la mano destra, apriva e richiudeva in continuazione il suo Zippo, un gesto che in lui tradiva una certa impazienza. Il coperchietto metallico dell’accendino schioccava a intervalli regolari.

Poco a poco i rumori della strada raggiunsero le loro orecchie. Attraversarono le porte automatiche del tornello e raggiunsero l’uscita. Tutti e cinque si ritrovarono davanti all’edicola e cominciarono a camminare verso il castello. Costeggiarono piazza Jean Jaurès per raggiungere il piazzale Saint Louis. Molti turisti imprecavano ed esprimevano a gran voce il loro malcontento. Quel luogo era una meta importante del turismo parigino e il castello richiamava molti estimatori del luogo e stranieri. L’affluenza maggiore avveniva nel mese di luglio con le sue lunghe giornate piene di sole, che si prolungavano fino la sera tardi. E questo era particolarmente vero in quel giorno all’indomani della festa nazionale.

I turisti, sorpresi per la chiusura inusuale del monumento, tornavano delusi verso il metro.

Benjamin sorrise. Ne conosceva bene le ragioni, era proprio lo scopo della sua presenza.

Il piazzale accoglieva molta gente, nonostante la chiusura di quell’opera del quindicesimo secolo. Il tempo era assolutamente piacevole e, nel bene e nel male, il bosco di Vincennes e il parco Floral attiravano molta gente. A metà del pomeriggio c’era la temperatura perfetta per una passeggiata.

Si avvicinarono a un gruppo di persone assiepate davanti a un cartello che contemplavano increduli.

«Chiusura eccezionale il 15 luglio per un convegno internazionale».

– Lo credo bene – canzonò Psy4.

– Guardate – disse Éric indicando le strade che costeggiavano il castello.

Diverse decine di auto del CRS e della Gendarmeria mobile erano parcheggiate in Avenue Carnot e in Cours des Maréchaux.

Benjamin fischiò davanti a un tale spiegamento di forze.

– Certo che hanno preso un sacco di precauzioni per un semplice convegno internazionale – sussurrò scherzoso.

– Avevamo visto giusto – rispose Éric.

Lasciarono indugiare lo sguardo sul piazzale ancora un attimo. I poliziotti pattugliavano la zona per intero. Delle barriere e degli agenti in divisa sbarravano le strade adiacenti, delle pattuglie suddividevano in zone l’area e un numero impressionante di gendarmi controllavano l’ingresso principale nonostante i cancelli fossero chiusi. Psy4 si chiedeva se, mescolati alla folla, ci fossero degli agenti delle Informazioni Generiche.

Nel giro di un momento, il gruppo si rimise in marcia. Presero la direzione del Parco Floral, seconda tappa della giornata. Fortunatamente i turisti avevano ripiegato su quel luogo e sarebbe stato più semplice confondersi nella massa. Ma tutta quell’affluenza sollevava un altro problema: la loro futura impresa aveva bisogno della più grande discrezione.

L’attesa all’accoglienza fu particolarmente lunga, a causa della gestione fallimentare del personale. Gli sportelli aperti erano in numero insufficiente per sopperire alla marea di visitatori, che erano innervositi. Di conseguenza riuscirono a fare il biglietto solo una quindicina di minuti più tardi.  Due elicotteri rombarono sopra le loro teste e si posarono sulla cinta muraria del castello. Quell’arrivo in pompa magna confortò i loro pensieri.

Una volta oltrepassato l’ingresso, andarono verso il giardino e la foresta reale. Chloé ripensò alla leggenda e il suo viso fu illuminato da un gran sorriso.

– Perché stai ridendo? – le chiese Alf che l’aveva colta in flagrante.

– Sai perché questo posto si chiama foresta reale?

– No.

– Perché la leggenda racconta che Re Luigi gestiva la giustizia sotto quella quercia. Se trovassimo l’ingresso sotto una quercia, questo ci renderebbe dei veri dispensatori di giustizia.

– Psy4, sai se quell’ingresso si trova sotto una quercia?

– Come vuoi che lo sappia? – rispose – Io mi occupo della parte inferiore, non di quella superiore.

Alf rise della battuta dell’amico.

– Sì, beh, spero che tu t’intenda veramente di catacombe... – gli disse Benjamin.

– Non preoccuparti, bello – tagliò corto lui – conosco questi cunicoli come nessun altro e sono veramente pochi quelli che li conoscono.

– Spero che i poliziotti non siano tra di quelli – disse Éric.

Benjamin aveva accettato il piano delle catacombe in mancanza di meglio e a quanto sembrava l’idea non andava molto a genio a Geek e Chloé. Solo gli altri due con i soprannomi strambi si erano già avventurati nei sotterranei della capitale. Ma Psy4 era il vero esperto. L’idea di passare dalle catacombe era stata di Alf42, ma lui stesso aveva ammesso di avere delle lacune in merito. Man mano che le loro riunioni procedevano, avevano escogitato questo piano. Psy4 aveva portato tutta la sua conoscenza di cultore delle catacombe parigine e aveva affermato che la cosa era possibile. Secondo lui, la rete delle catacombe vietate si estendeva per più di trecento chilometri sotto Parigi e la sua periferia. Ma c’era divieto e divieto, come gli piaceva dire. O piuttosto la rete per i dilettanti e quella per i professionisti. Conosceva certi ingressi e uscite noti solo a una cerchia molto ristretta e ne andava non poco fiero. Da quel momento in poi gli incontri erano diventate delle vere e proprie riunioni di stato maggiore. Persino Éric non si rendeva conto della portata che stava assumendo il suo sito internet: www.vndm.org, acronimo di Volto Nascosto Del Mondo. Éric aveva due passioni nella sua vita: l’informatica, e in particolare Linux, e le società segrete. Quello studente al primo anno d’ingegneria alla prestigiosa EPITA[2] aveva visto la popolarità del suo sito crescere in maniera esponenziale. Il suo punto di partenza era stato la sua infatuazione per quelle società nell’ombra e il suo desiderio di farle conoscere al grande pubblico. Ben presto, su richiesta degli internauti, Éric orientò le sue pubblicazioni verso le società segrete per pochi di dominio politico. Fu un successo. Il contatore del server mostrava più di un centinaio di visitatori al giorno e non accennava a scemare. La conseguenza di una tale popolarità fu la nascita di un forum di discussione e anche di altri siti anonimi. Ormai lo scopo di Éric erano soltanto le rivelazioni. Non appena veniva fuori un’informazione piccante, appariva su internet e sulle sue pagine specializzate. Il bersaglio preferito di quelle comunità divenne ben presto il Bilderberg, un gruppo potente di «politico-amministratori delegati» orientato verso la politica mondiale. Da quel momento in poi, il movimento divenne globale. Affluirono foto di membri presunti e circolarono delle fughe di notizie più o meno serie riguardo i soggetti e i luoghi delle riunioni, al punto che persino i media ufficiali vollero dire la propria.

Benjamin uscì dal suo torpore mentre seguivano il sentiero fiorito che si snodava nella foresta già da qualche minuto. Lo stretto sentiero di terra rossa era stato oggetto di tutte le attenzioni possibili a renderlo bucolico. Gli alberi erano molto vicini ai visitatori e dei fiori dal profumo inebriante erano stati piantati in modo anarchico per rinforzare il carattere selvaggio.

Chloé contemplava un lillà quando Psy4 si fermò.

– È là – disse in tono scontroso.

Era chiaro a tutti perché il loro compagno avesse messo il broncio. Dovevano passare attraverso gli alberi e la discrezione era d’obbligo. Ma nella folla di turisti che passeggiavano, fermandosi qui e là ad ammirare uno dei centouno alberi notevoli del giardino, la cosa era piuttosto complicata. Decisero di aspettare che la folla si diradasse un po’ per tentare la sorte. All’ombra di un cipresso di Atlante, che dominava il roseto dall’alto dei suoi trenta metri, discussero il seguito degli eventi. Psy4 ricordò loro gli ordini sulla prudenza: agire in fretta, per penetrare nella galleria senza farsi notare. Una volta all’interno, l’uso di una torcia si sarebbe reso indispensabile.

– E i poliziotti? – domandò Éric.

– Come previsto – replicò lo specialista. – Se ci beccano, siamo dei semplici curiosi che non hanno trovato altro da fare che visitare le catacombe. Non ne ho mai visto nessuno in questa parte, quindi ne dubito. Se la polizia dovesse essere lì, è solo perché c’è il convegno e in quel caso i poliziotti non avranno sicuramente altra scelta che rimandarci in superficie.

– Ad ogni modo non stiamo facendo niente di male, solo un po’ di curiosità – aggiunse Chloé.

– E di adrenalina – continuò Alf.

– Sì, ma... di solito gli sbirri se ne fregano, ti portano al comando e ti mandano via dopo averti fatto la multa. Beh su, tutto andrà bene e lunedì Éric potrà mettere delle belle foto su VNDM.

Il parco chiudeva alle diciannove e i cinque ragazzi non vedevano l’ora che la folla cominciasse a diminuire, specialmente considerando che aspettavano seduti su una panchina da più di un’ora e che temevano di vedere spuntare il servizio di sicurezza a interrogarli. Nonostante la serata fosse piacevole, la folla cominciò a scemare. Da visitatori esperti, molti lasciavano quel posto in fretta per evitare la baraonda e la marea di gente del metro. Usando la strategia di un commando amatoriale, piazzarono una persona accanto alle due curve nelle vicinanze per evitare che arrivassero dei turisti. Dopo un cenno di approvazione con la testa, gli altri tre s’infilarono attraverso gli alberi e sparirono nell’ombra. Le sentinelle li seguirono un attimo dopo.

Psy4, molto professionale, rivolse uno sguardo severo alle risatine di Chloé e Alf, che erano eccitati da quell’istante di tensione. Gli alberi erano molto distanziati e non erano certo il rifugio ideale per qualcuno che non voleva essere visto dal sentiero. Il loro alleato era l’ombra che si stendeva sotto gli arbusti spinosi. Con una gestualità militare, la loro guida fece loro un segno con la mano per indicare di avanzare. Percorsero un centinaio di metri a passi felpati fino a un boschetto. Era in netto contrasto con l’aspetto pulito del resto del parco. Era un volgare cespuglio di spine e rovi, abbellito da alcuni alberi. Capirono subito che l’entrata doveva trovarsi all’interno. La risatina scaltra di Psy4 davanti alla loro aria sconfitta la diceva lunga.

Fortunatamente avevano seguito i consigli del loro amico, pensò Benjamin. Se fossero andati lì con scarpe eleganti e short la loro avventura sarebbe sicuramente finita lì. Da bravi allievi avevano indossato scarpe comode e pantaloni spessi di stoffa resistente.

Psy4 li portò dall’altro lato del bosco ceduo e s’inginocchiò. Senza dire una parola, si mise a quattro zampe e s’infilò all’interno. Nella sua grande clemenza, Madre Natura aveva lasciato un bel passaggio in quell’ammasso di rovi. Visibilmente sollevati, seguirono la guida. Ai piedi di un albero, Psy4 li aspettava accovacciato. Si riunirono tutti attorno a lui. Là, ai loro piedi, si scorgeva un tombino dell’ispezione generale delle cave sotto le foglie. Con gesto esageratamente rispettoso, scoprì l’entrata.

– Ecco, ci siamo – affermò.

– E tu sei sicuro di poterti orientare là dentro? – chiese Benjamin.

– Non preoccuparti, Ddass, vi porterò fino alla fine – disse ornando la sua risposta con una strizzatina d’occhio.

Benjamin si accigliò: ancora quel soprannome! In condizioni normali non ci faceva più caso, c’era solo Chloé che stava bene attenta a chiamarlo con il suo soprannome. Bambino della DDASS[3], aveva ereditato quell’acronimo come soprannome. All’università quasi tutti lo chiamavano così. Era diventato così banale che poche persone conoscevano l’origine di quel nomignolo e nessuno poteva certo sapere che gli ricordava la sua infanzia da orfano. Ddass era diventato un soprannome, ecco tutto! Ripensò senza tristezza al compleanno che aveva appena festeggiato avendo per famiglia solo la compagnia di Chloé, che era nata dieci giorni dopo di lui. Avevano appena compiuto ventuno anni.

Un rumore metallico strappò il ragazzo ai suoi pensieri. Psy4 aveva tirato fuori dal suo zaino due sbarre di ferro curve alle estremità. Le incastrò nelle tacche del tombino e fece leva. Senza troppa resistenza, la griglia si mosse. Con gesto esperto, la tenne ferma contro il ginocchio per non fare rumore. L’odore che provenne dal sottosuolo sorprese tutti quelli i quali lo sentivano per la prima volta: un forte sentore di umidità, di chiuso e di un misto, difficile da distinguere, di sfumature di terra e pietra. Chloé si avvicinò a Benjamin e gli strinse la mano. Si perse per un istante nel suo sguardo marrone e nel suo viso pallido che gli dava quell’aria sognatrice. La ragazza rabbrividì. Le esalazioni che provenivano dal sottosuolo non avevano nulla di allettante. Psy4 illuminò l’ingresso con la torcia. Si chinarono tutti per soddisfare la loro curiosità. Una scala rustica agganciata alla parete si perdeva nell’oscurità qualche metro più in basso. Le sbarre di ferro, di un color ruggine inquietante, sembravano sorprendentemente sostenere il peso di un uomo.

– Coraggio, andiamo. Io vado avanti e voi mi seguite in formazione dietro. Alf, tu chiudi la formazione – ordinò Psy4. – Guardatevi le spalle – aggiunse prima di sparire.

Éric guardò il suo amico scendere con la torcia appesa intorno al collo. Nel giro di qualche istante divenne un semplice puntino luminoso che ondeggiava nelle tenebre. Finalmente l’alone si stabilizzò e Éric partì a sua volta, seguito qualche istante dopo da Chloé.

La ragazza cercava di contenere la sua paura. Devo essere forte, si ripeteva. Se fosse stato possibile, sarebbe scesa sulle spalle di Benjamin. Ogni volta che il suo piede si poggiava sulle barre fragili, pregava che non cedessero sotto il suo peso. La presenza del suo ragazzo sopra di lei non la rassicurava per nulla. Le arrivava la terra sui capelli, cosa che rendeva la discesa ancora più sgradevole. Solo il primo e l’ultimo avevano una torcia accesa, al punto che a volte cercava a tastoni la barra seguente. Alla fine di una discesa che le sembrò interminabile, Chloé poggiò il piede a terra accanto a Psy4, che illuminava la discesa dei suoi compagni. Sentì un rumore metallico e capì che Alf aveva chiuso il tombino prima di raggiungerli. Quasi subito si sentì oppressa da quell’oscurità e accese la sua torcia. Il tunnel che le apparve davanti non la rassicurò del tutto. Aveva immaginato che le catacombe fossero delle belle gallerie dai contorni ben definiti, ma non era per nulla così. Il fascio di luce illuminava un passaggio un po’ più largo delle spalle di un uomo e di altezza irregolare. Le pareti e il soffitto erano di terra. Una mano si era appena poggiata sulla sua spalla e non aveva potuto fare a meno di sobbalzare.

Benjamin lo notò e le accarezzò la schiena per confortarla.

– Tutto bene ? – le sussurrò.

Gli rispose con un cenno della testa. Per quanto non le avesse creduto, ritenne che non fosse necessario insistere.

– Beh, non è proprio come lo immaginavo – dichiarò Éric riassumendo così il pensiero generale.

– Non preoccuparti, sarà molto meglio un po’ più avanti – rispose Psy4. – Per il momento la buona notizia è che non ho visto un solo fascio di luce e non ho sentito nessun rumore. I poliziotti sono dappertutto, ma come sempre hanno trascurato il sentiero nascosto.

– Sì, non pensavano che potesse esserci qualcuno di abbastanza stupido da passare da qui – disse Éric, angosciato dal sottosuolo.

– In ogni caso questo posto è lugubre – aggiunse Chloé.

– A me non sembra – rispose Psy4.

– Ah sì? Un posto dove si sotterravano i morti ti sembra simile al George V? – replicò lei.

– Ok, colmerò le vostre lacune – rispose il ragazzo. – Sediamoci cinque minuti per vedere se viene qualcuno. Nel frattempo perfezionerò la vostra cultura. Alf, accendi la candela, si vede di meno.

Seguendo gli ordini, tutti cercarono una pietra per sedersi, Chloé si rannicchiò contro Benjamin e Psy4 cominciò a parlare a bassa voce:

– Le catacombe non sono delle volgari fosse comuni. Nell’Occidente medievale, il bisogno di risorse si faceva sempre più pressante. Nuove costruzioni sempre più imponenti richiedevano una quantità consistente di materiali. Allora furono create numerose miniere a cielo aperto. Pian piano furono sfruttate delle gallerie come pilastri naturali che sostenevano il peso della miniera. Le tecniche di estrazione si evolverono nel corso degli anni. Tanto per la cronaca, ci fu l’epoca della rampa inclinata e dei pozzi d’estrazione.

Deglutì. La fiamma della candela oscillava all’interno del suo alone luminoso e proiettava delle ombre inquietanti sui muri.

– Ovviamente, poiché Parigi era in continua espansione, le vecchie miniere a cielo aperto furono ricoperte dall’urbanistica galoppante – riprese. – In seguito fu creata l’ispezione delle miniere a cielo aperto e il suo ruolo era solo quello di sondare e consolidare la rete. Ma chi crede che le catacombe siano un sepolcro gigantesco, dovrebbe sapere che nel sedicesimo secolo i cimiteri di Parigi erano stracolmi e questo creava un problema. Provate a immaginare delle fosse comuni a quell’epoca: la peste era una minaccia e l’odore pestilenziale. Dunque si decise di mettere questi resti umani in una delle miniere a cielo aperto chiamata Tombe-Issoire, accanto a Denfert Rochereau. Là saranno deposti milioni di corpi, alcuni di gente celebre come Danton o Rabelais.

– Se non fossi costretto al silenzio, batterei le mani – sussurrò Éric.

– Eh sì, non si può essere cultore delle catacombe solo a metà.

Tirò fuori una piantina dalla tasca.

– Questa piantina è il frutto di anni di studio e di condivisione.

Mostrò un foglio spiegazzato, piegato a metà, sul quale c’era una piantina stampata al computer.

– Penso che adesso possiamo andare – continuò.

Con Psy4 in testa, la colonna si mise in movimento tra le ombre vacillanti. Camminavano piuttosto lentamente a causa del terreno accidentato dei primi ettometri. Diverse volte la configurazione del terreno richiese di mettersi a quattro piedi per passare attraverso un buco minuscolo e salire come vermi in un condotto di una strettezza angosciante. Tuttavia nessuno si lamentò e Psy4 non si stancava di ripetere che più avanti il passaggio migliorava.

Si fermarono diverse volte per ascoltare. Nessun rumore. Rassicurato, la guida annunciò che non rischiavano più di incontrare altri visitatori o «festaioli sotterranei». Più di uno di loro rimase sorpreso nell’apprendere che alcuni organizzavano delle vere e proprie feste sottoterra con musica e luci.

Improvvisamente il passaggio s’ingrandì e le pareti grossolane lasciarono il posto ad altre più evolute, sebbene ancora piuttosto rustiche. Il tunnel aveva preso una forma a volta e sembrava che si trovassero in una cantina dei vini gigante. Le mura erano fatte di pietre intagliate e, in alcuni punti, delle grosse cavità scendevano per qualche metro. Il pavimento era cosparso di pozzanghere sparpagliate qui e là e sembrava che fossero formate dall’umidità delle pareti. Un po’ più in là arrivarono a una biforcazione. Psy4 consultò brevemente la piantina e, senza esitazioni, andò a destra.

– Dove porta quella strada? – chiese Benjamin indicando l’altra strada.

– Raggiunge la rete parigina entro le mura cittadine, ma non sono mai andato da quella parte.

Non incontrarono altre biforcazioni per tutta la durata del tragitto. Lo scenario cambiò diverse volte, riscontrando a volte lo stile pittoresco delle gallerie scavate affrettatamente. Ma da qualche minuto lo stile si era stabilizzato in uno più ricco. Psy4 annunciò il loro arrivo imminente. Il tunnel finì bruscamente dopo una svolta di novanta gradi e sbucò in una sala gigantesca. Quel luogo sembrava una grotta sotterranea, di quelle per le quali impazziscono gli speleologi. Il soffitto era irregolare e dei lunghi spuntoni di roccia pendevano pericolosamente come delle stalattiti. All’altro capo due magnifici pilastri s’innalzavano davanti a loro, formando così un arco maestoso. Al centro si distinguevano degli scalini molto antichi.

– Da lì entriamo ancora di più nell’illegalità – dichiarò la guida. – Fino a questo momento abbiamo soltanto sfidato un vecchio decreto della prefettura. Ma adesso, se ci facciamo beccare nel castello, penso che ci accuserebbero di violazione di domicilio.

– Ormai abbiamo sfiorato il reato – scherzò Benjamin. – Come si entra?

– Non sono un esperto del castello, perciò una volta entrati vi lascerò fare. Quello che posso dirvi è che questo luogo era sicuramente un punto d’ingresso per le spie. Dietro queste mura c’è una parete doppia che costeggia gran parte delle stanze. In diversi punti è possibile guardare dall’altra parte senza essere visti, tramite un ingegnoso gioco di tessuti e dipinti. Beh, vi faccio vedere.

Alf tirò fuori la sua videocamera mentre Psy4 si apprestava a svolgere il suo compito.

La guida passò le mani sul muro e cercò di inserire le dita dentro degli interstizi invisibili.

Gli altri si guardarono sbalorditi davanti al loro amico notevolmente pieno di risorse.

Com’era possibile che sapesse una cosa del genere? si chiese Éric.

Un attimo dopo Psy4 lanciò un gridolino di soddisfazione e chiamò gli altri per farsi aiutare. Spinsero insieme il muro che girò su se stesso. Un pannello di circa tre metri di larghezza aveva rotato, lasciando libero uno spazio sufficiente. Al culmine dell’eccitazione, penetrarono nel castello in silenzio.

Furono accolti dalle ragnatele e dalla polvere. Il suolo era ricoperto da una pellicola sottile che dimostrava che il nascondiglio non era stato usato per molto tempo. Il pannello che aveva ruotato era meno spesso del resto del muro. Dei pesanti cardini di ferro permettevano alla porta di aprirsi agilmente adattandosi perfettamente all’apertura e garantendo così l’invisibilità del sistema. La pietra si sbriciolava sotto il peso degli anni e l’assalto dell’umidità del sotterraneo.

Con Éric in testa alla formazione, costeggiarono le due pareti. Come aveva spiegato Psy4, si trovavano in un passaggio stretto, largo appena per potersi muovere e che andava in entrambe le direzioni.

– Dove andiamo? – sussurrò Benjamin.

– Proprio non lo so, non so dove siamo – rispose Éric.

– Un po’ più in là sulla destra costeggeremo il padiglione del re – indicò Psy4.

– Bene, andiamo – dichiarò Geek – Saranno sicuramente lì.

Camminarono prudentemente per qualche minuto e seguirono un angolo che curvò a novanta gradi. Il corridoio seguiva una linea perfetta, senza deviare di un millimetro, o almeno di nulla che fosse percepibile a occhio nudo. Coloro che avevano costruito quel dispositivo avevano sicuramente tutte le ragioni di questo mondo perché il loro stratagemma non fosse scoperto. Éric, che controllava se tutti lo seguivano, vide Psy4 che agitava le mani. Con un gesto inequivocabile, gli fece segno di avvicinarsi al muro. Éric si chiese che cosa cercasse di dirgli, poi imitò i gesti dell’amico, che aveva incollato il viso contro la parete. Éric poggiò l’orecchio in diversi punti, ma non riusciva a capire che intenzioni avesse Psy4. Improvvisamente scorse una sala attraverso il muro.

Com’era possibile? si chiese il ragazzo.

Non era esattamente distinto. Era come se stesse guardando attraverso un tessuto dalle maglie grossolane. La stanza era vuota. Éric indietreggiò e osservò il muro, che aveva ripreso un aspetto normale.

– Un trompe-l’oeil! – mormorò pieno di ammirazione.

A turno si fermarono per soddisfare la loro curiosità e si rimisero in cammino.

Qualche metro più in là, Éric s’immobilizzò e si voltò per intimare il silenzio ai suoi amici. Gli sembrava di aver sentito un rumore.

Tese l’orecchio alla ricerca di un suono anche minimo attraverso la parete. Di nuovo delle voci.

Gli altri gli fecero capire che avevano sentito con un cenno della testa.

Il gruppetto si rimise in movimento con ancora maggiore precauzione. Éric scrutava i muri con un’eccitazione esasperata. Le voci erano sempre più vicine.

Parlavano inglese.

Cercava di trovare l’apertura che doveva inevitabilmente dare su quella sala. Il problema era che poteva trovarsi ovunque. Scorse furtivamente delle ombre e un quadrato di luce. Ritornò minuziosamente sui suoi passi per mettersi di fronte all’orifizio. Nessuno osava fare il minimo rumore. Éric riusciva a vedere solo una parte della stanza e quattro persone, mentre a giudicare dalle voci dovevano essere almeno una decina, di cui almeno una donna. Si lasciò affascinare, al punto di dimenticare quello che si dicevano. Spiare i membri del Bilderberg durante una delle loro riunioni segrete era più di quanto avesse mai sperato. Il suo sito avrebbe decuplicato i visitatori quando avrebbe pubblicato il video e forse le televisioni avrebbero voluto comprare il nastro. Quella riflessione lo riportò alla realtà e cercò di ascoltare la conversazione. Ma il suo inglese limitato gli impediva di capire tutto il discorso. Una mano lo spostò di lato per lasciare spazio alla videocamera.

– Spostati, voglio filmare – mormorò Alf42.

Éric obbedì. Quella finestrella comunque era abbastanza grande perché potessero starvi in tre. Benjamin s’infilò nello spazio rimanente.

– Fantastico! – azzardò.

– Tu capisci quello che dicono? – chiese Éric con voce quasi impercettibile.

– No, Chloé lo tradurrà. Sai chi sono quei tizi?

– Non tutti. Quello alto a destra, con i capelli neri corti e il naso a punta è il direttore generale di un istituto francese che si occupa di relazioni internazionali. Politecnico, scuola per Ingegneri, et cetera et cetera. Si chiama Thierry Brilamont. Quello di fronte non credo abbia bisogno di presentazioni, lo vediamo in televisione tutti i giorni per il Partito Socialista. Il che dimostra che socialismo e grossa fortuna vanno a braccetto. Questo è il presidente della famosissima Goldman Sachs, e quello mi sembra che sia il presidente della Banca Centrale Europea. L’ultimo invece non lo conosco.

– È il presidente dell’Organizzazione Mondiale del Commercio – aggiunse Benjamin.

– Quanta bella gente – commentò Éric. – Sicuramente sono il comitato consultivo.  La plebaglia deve aspettare altrove che questi signori decidano di parlare loro di cose al loro livello. Mi piacerebbe sapere a chi appartengono le altre voci. La donna ha un forte accento, mi sembra olandese.

Benjamin approvò con la testa, poi si voltò a chiamare Chloé. Le lasciò lo spazio di fronte all’apertura.

– Abbiamo bisogno che tu traduca.

Un secondo dopo la ragazza era concentrata. Quando Éric le chiese cosa si stavano dicendo, lei gli intimò di stare zitto. Alf continuava a riprendere.

Éric capì che lei non avrebbe detto niente fino alla fine. Si accontentò di contemplare i Bilderberger. Non aveva mai pensato di poterli avvicinare un giorno. Non si era fatto illusioni sulla riuscita di quella spedizione. Tuttavia tutto funzionava alla perfezione. Finalmente avrebbe potuto portare delle prove concrete delle loro azioni, video alla mano.

Quell’organizzazione era stata fondata nel 1954 su iniziativa della corona olandese, da David Rockfeller e, si diceva, dai servizi segreti americani. Il gruppo aveva preso il nome dall’albergo, luogo della prima riunione. Si articolava su tre livelli. Il più ristretto e confidenziale tra loro era chiamato «comitato consultivo», poi venivano il comitato di direzione e il cerchio esterno; questi ultimi due non erano mai messi al corrente degli obiettivi del primo. La sfera più alta era composta da magnati dell’alta finanza e politici importanti e influenti.

A priori non c’era nulla di drammatico in una riunione di ricchi uomini d’affari, tranne se il loro scopo è di instaurare un governo di ordine mondiale atto all’arricchimento delle loro fortune e all’asservimento delle popolazioni. Certe volte i media indipendenti avevano rivelato il loro luogo di riunione e a volte persino l’ordine del giorno.

Niente infastidiva di più i Bilderberger di un video e un resoconto delle loro discussioni.

Éric sobbalzò quando un’ombra passò davanti a lui, togliendogli per un momento la visibilità. Qualcuno era in piedi davanti a loro e dava loro le spalle a meno di un metro, ma non riusciva a scorgere il suo viso. Stava mostrando una chiavetta USB all’assemblea, che fu percorsa da un mormorio. Tenendo il braccio teso con atteggiamento magniloquente, pronunciò alcune parole in inglese e posò l’oggetto nella borsa di un computer portatile poggiato su un tavolo che Éric non aveva nemmeno notato. I Bilderberger si alzarono senza smettere di parlare, molto agitati, e uscirono dalla stanza.

Éric si voltò verso Chloé, che affrontò i suoi compagni con gli occhi scintillanti come quelli di una bambina.

– Allora? – le chiese Benjamin.

– Hanno parlato di esperimenti scientifici, ma ho preso la conversazione a metà e non ho capito tutto. Poi quello che era di spalle ha mostrato una chiavetta USB. Hanno messo le mani su dei documenti che mancavano loro in Russia e ha ringraziato una persona che si trovava al di fuori del nostro campo visivo. Dopodiché ha messo la chiavetta nella tasca e ha invitato gli altri a un buffet. La cosa sicura è che aveva un accento inglese perfetto. Ah sì, stavo dimenticando: ha detto che il progetto T sta per finire.
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– Beh, che cosa facciamo adesso? – chiese Benjamin.

– Forse la riunione è finita – suggerì Psy4. – I buffet di solito sono riservati alla fine. Abbiamo aspettato troppo a entrare nelle catacombe.

– Inoltre non sappiamo in quale sala si trovino – rispose Benjamin stizzito.

– Abbiamo già più di quanto osassi sperare – spiegò Éric. – Penso che possiamo andarcene.

– Aspettate – disse Chloé. – Sul tavolo, laggiù. Hanno dimenticato la borsa del computer.

La ragazza indicò la borsa del computer portatile che era rimasta sul tavolo.

– Non la vuoi rubare, vero? – chiese Benjamin.

– Solo la chiavetta USB.

– Se ci beccano, saremo accusati di furto ­– insisté.

– Allora ci andrò da sola. Psy4, come si fa a entrare?

– Aspettavo che tu lo chiedessi, piccola. C’è lo stesso sistema di pannello scorrevole giusto alla tua destra, dietro quella tappezzeria.

Chloé avanzò di un passo decisa a spingere il muro, aiutata da Psy4 e Éric.

– Sei sicura di volerlo fare? – chiese l’esperto informatico.

– Tu li conosci meglio di me, Geek. Quello che c’è su quella chiavetta forse ci darà delle rivelazioni importanti sui suoi membri, le loro riflessioni e chissà che altro.

Éric annuì.

– D’accordo, hai ragione – intervenne Benjamin. – Tanto vale non andarsene a mani vuote – disse facendo l’occhiolino a Chloé. – Ma ci andrò io.

Chloé lo guardò con aria maliziosa.

– Ti cedo il posto, nobile cavaliere – ironizzò.

Spinsero dolcemente il battente per farlo ruotare di qualche centimetro e tesero l’orecchio.

Sentirono il rumore di alcune voci in lontananza. Allargarono ulteriormente il passaggio e Benjamin infilò la testa nell’apertura. Dal suo nascondiglio, si rese conto che non vedeva nulla senza uscire dal rifugio offerto dalla spessa tappezzeria di velluto. Un po’ a disagio in tali situazioni di stress, gestendo con grande difficoltà i propri movimenti, riuscì in qualche modo ad arrivare alla fine del decoro murale. Con la schiena appoggiata contro la pietra, si costrinse a calmarsi facendo un respiro profondo e azzardò un’occhiata rapida.

Nessuno. Soltanto il tavolo e la borsa. La porta della sala era spalancata e si sentivano entrare fiumi di parole che provenivano da una stanza vicina. Sentì una presenza alle sue spalle. Alf si era avvicinato e armeggiava con la telecamera per immortalare l’evento. Con un cenno del capo, Benjamin gli fece capire che stava avanzando. Uscì con passo felpato dal suo nascondiglio e avanzò lentamente verso il tavolo. Aveva la fronte imperlata di sudore. Nel suo stato di super prudenza, gli sembrava che anche il minimo rumore risuonasse con un baccano incredibile.

Una volta arrivato accanto al tavolo, pensò di prendere la borsa per non restare esposto per troppo tempo. Poi pensò che i Bilderberger ci avrebbero messo di più a scoprire il furto se la borsa fosse rimasta lì. Infilò la mano nella tasca davanti nel posto indicato da Chloé. Osservò attentamente l’oggetto non più grande di un pollice, lo infilò in tasca e si decise a fare marcia indietro.

Un attimo dopo sentì un bip che risuonava nella stanza. Qualche secondo dopo si sentì di nuovo il rumore. Si voltò e vide Alf che armeggiava con la telecamera per farla tacere. Nel corridoio si sentirono dei passi di corsa. Benjamin si mosse di nuovo dimenticando improvvisamente la prudenza. S’infilò dietro la tappezzeria nel momento in cui due persone entrarono nella stanza. Senza dire una parola, passarono dall’altra parte e rimisero il battente a posto. Alle loro spalle, qualcuno abbaiava degli ordini e urlava che c’era un intruso.

– Sbrigatevi, dobbiamo raggiungere le catacombe al più presto – ordinò Psy4. – Non ci metteranno molto a capire che questo muro ruota.

Psy4 stava già armeggiando con il battente con Alf quando sentirono dei rumori alle loro spalle. Si lanciarono nell’immensa sala che si riempì dell’eco dei loro passi e raggiunsero l’ingresso del sotterraneo. Psy4 si mise di nuovo in testa e portò il gruppo verso le gallerie. In fondo alle scale, Éric si fermò bruscamente.

– Penso che faremmo meglio a restituire la chiavetta. Se la lasciamo qui, bene in evidenza accanto a una torcia, la troveranno sicuramente.

Sentirono dei clicchettii meccanici alle loro spalle. Nella caverna risuonarono due detonazioni e la riempirono di un rumore decuplicato dall’eco del posto. I proiettili rimbalzarono sui muri sibilando. Come un solo uomo, si misero le gambe in spalla.

– Ecco la tua risposta, Geek – disse Benjamin.

– Invece no – rispose Éric senza fiato per la gran corsa. – Se la lasciamo qui, ci lasceranno andare via.

– Questo è ciò che pensi tu – intervenne Chloé. – Ci hanno sparato per una semplicissima chiavetta USB. Nessuno ci garantisce che ci lasceranno andare se gliela restituiamo. Per il momento è meglio conservarla.

– Ne parliamo dopo, ragazzi – tuonò Psy4. – Muovetevi!

Alle loro spalle sentirono il rumore vago di una radio. Sfidando la sensazione strana che gli procurava una corsa sfrenata nella semi oscurità, arrivarono al bivio.

– E adesso? – chiese Benjamin.

– Sicuramente si aspetteranno che usciamo dal primo sbocco e inoltre c’è la trappola. Non avremmo il tempo di passare tutti­ – rispose Psy4.
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